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L'INTERVISTA PEDRO S_ÁNCHLZ

«Patto Italia-Spagna per la svolta della Ue»
D edro Sánchez (Madrid, 1972) è di-
I ventato segretario generale del
Partito socialista nei 2014, si è dimes-
so da leader e da deputato per non so-
stenere il governo di destra, ha girato
le sezioni con la sua auto — una Peu-
geot 407 —, ha riconquistato il partito
alle primarie, ha fatto cadere l'esecuti-
vo di destra, diventando capo del go-

L'accordo
sul Recovery
Fund si può
e si deve fare
entro luglio
L'Europa
dimostri
di valere
i suoi popoli

Primo piano

di Aldo Cazzullo

verno spagnolo i12 giugno 2018.
Ha vinto due elezioni, sia pure senza
maggioranza assoluta. Ora ha dovuto
gestire un'emergenza da quasi 3o mila
morti. Questa con il Corriere è la sua
prima intervista a un media straniero
dall'inizio della pandemia.
L'appuntamento è al palazzo della
Moncloa, dove oggi arriverà il pre-

La ripartenza

mier Giuseppe Conte. Siamo nella sa-
la che raccoglie le opere di Antoni
Tàpies, il pittore catalano.
Tra le due sedie ci sono cinque metri:
Pedro Sánchez può togliere la ma-
scherina e parlare con il suo tono di
voce basso.

continua alle pagine 2 e 3

L'INTERVISTA Il capo del governo di Madrid: «Se l'Ue riesce potremo
. fare gli Stati Uniti d'Europa, se no sarà il disastro»

Spiega che il suo Paese non userà il Mes. Ma parla anche
del Vaticano, del Covid vissuto in famiglia, di Morricone

• La parola

MONCLOA

kti
Il luogo dove si è svolta
questa intervista è la sede
della presidenza del
Governo spagnolo,
nell'omonimo quartiere di
Madrid. E anche la
residenza del Presidente e
della sua famiglia.
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Sánchez: «Da Italia e Spagna
una risposta titanica
Il nostro patto
per l'Europa»

dal nostro inviato a Madrid Aldo Cazzullo

SEGUE DALLA PRIMA

Presidente, Spagna e Italia sono stati tra i Pa-
esi più colpiti. Come hanno reagito spagnoli e
italiani, secondo lei?
«Con disciplina, con resistenza, con spirito di

vittoria. Abbiamo subito un colpo durissimo, ma
non ci siamo abbattuti; abbiamo fatto fronte in
modo titanico».

Titanico?
«Abbiamo messo in campo sforzi senza prece-

denti. Non ci siamo limitati a chiuderci in casa; il
che già non era scontato. E emerso il valore e l'ani-
mo dei due popoli. In Spagna ci siamo mossi per
salvare le imprese, evitare i licenziamenti, soste-
nere tre milioni e mezzo di lavoratori senza sti-
pendio, aiutare un milione e mezzo di autonomi.
E abbiamo introdotto il reddito minimo vitale,
una misura simile al vostro reddito di cittadinan-
za. Ma ora l'Europa deve essere all'altezza dei suoi
popoli».
Non tutto ha funzionato, però. C'è qualcosa

che non rifarebbe? Non era meglio impedire la
riunione di piazza dell'8 marzo, per cui è stato
molto criticato?

«Il senno è sempre del poi. Se avessimo saputo
a fine febbraio quel che sappiamo adesso, avrem-
mo chiuso prima. Ma se avessi chiuso allora, la so-
cietà e il Parlamento non mi avrebbero seguito.
Ero consapevole che stavo chiedendo uno sforzo
enoinie, infatti lo stato d'allarme è stato prorogato
ogni 15 giorni; e ogni 15 giorni mi sono sottoposto
alla discussione e al voto del Parlamento. E stato
come fare un dibattito sullo stato della nazione
ogni due settimane».

Si può parlare di un patto, di un'alleanza poli-
tica tra lei e Conte per chiedere all'Europa una
svolta, per la solidarietà e gli investimenti?

«Sì. Questa alleanza, questo patto tra Italia e
Spagna è necessario e può portare grandi frutti al-
1'Europa. Siamo due popoli fratelli, mediterranei,
europeisti. Abbiamo avuto dissidi, ad esempio
sull'immigrazione...».

Sull'immigrazione l'Italia è stata spesso la-
sciata sola.

«E invece dobbiamo dare una risposta comune,
all'insegna della responsabilità e della solidarietà,
sull'immigrazione e sul resto. Siamo stati colpiti

dal virus più di altri perché siamo due Paesi aperti,
con una forte proiezione internazionale. La Spa-
gna è la nazione con più visitatori al mondo, l'anno
scorso sono stati 83 milioni: quella che era - e re-
sterà— una forza è diventata una vulnerabilità. Va-
le per Madrid e Barcellona quello che vale per
un'altra città straordinaria come Milano. Ma ora
Italia e Spagna possono contribuire a imprimere
un cambiamento epocale all'Unione europea».

Il governo italiano e quello spagnolo sono i
promotori della lettera al Consiglio europeo del
25 marzo, per chiedere la creazione di debito
condiviso. Ora il risultato sembra vicino.
«Lo è. Gli obiettivi sono tre: l'accordo va chiuso

entro questo mese; non dobbiamo diminuire la
dimensione del Recovery Fund e il rapporto tra la
parte a fondo perduto e quella a debito; occorre far
arrivare le risorse in fretta e per un arco di tempo
lungo, per rendere strutturale la ripresa economi-
ca».

L'accordo sul Recovery Fund si può fare dav-
vero entro luglio?

«Si può e si deve. Non possiamo aspettare oltre:
i cittadini non capirebbero, gli attori economici
neppure. Abbiamo vissuto una pandemia inedita;
dobbiamo dare una risposta congiunta e altrettan-
to inedita. Siamo a un passo da un risultato stori-
co, da un evento decisivo: come per voi la creazio-
ne della Comunità europea; per noi l'ingresso in
Europa dopo la caduta del regime franchista; per
l'Est il crollo del Muro; per tutti la nascita della mo-
neta unica. E storico il momento che stiamo viven-
do. Se falliamo, i nostri stessi popoli ci presente-
ranno il conto. Se riusciamo, possiamo fare un
balzo in avanti nella costruzione europea».

Lei crede che la nostra generazione vedrà gli
Stati Uniti d'Europa?

«Sì. Se avremo successo in questo momento
cruciale, sono convinto che li vedremo».
Non si aspettava qualcosa di più da Francia e

Germania? Macron aveva firmato la vostra lette-
ra; poi ha dato l'impressione di riallinearsi alla
posizione tedesca.

«L'importante è sottolineare gli elementi co-
muni delle varie proposte. La Spagna aveva sugge-
rito una dimensione ancora maggiore del Recove-
ry Fund. Ma se ai 75o miliardi indicati dalla Com-
missione europea uniamo il fondo di assicurazio-
ne sull'impiego, il Mes e le risorse della Banca
degli investimenti, parliamo di una proposta sen-

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



3 / 5

Data

Pagina

Foglio

08-07-2020
1+2/3CORRIERE DELLA SERA

za precedenti, superiore ai mille miliardi. L'essen-
ziale è che l'Europa costruisca un proprio modello:
trasferimenti, debito condiviso, rilancio dello sta-
to sociale. E rafforzamento della sanità pubblica,
che altri Paesi non hanno; e anche per questo sono
ancora in grave difficoltà».
Come spiega la ritrosia di alcune nazioni del

Nord Europa? Esiste un pregiudizio antilatino?
Come se fossimo le cicale del continente?

«Sta a noi dimostrare che questi luoghi comuni
non corrispondono alla realtà».

Lei andrà in Olanda e in Svezia prima del ver-
tice di Bruxelles del 17.

«Sì. Ho il massimo rispetto di Mark Rutte e di
Stefan Löfven. Ma devono riconoscere che non c'è
un Paese che dà e uno che riceve; il Fondo è una
cassa comune, cui contribuiscono tutti. E, se non
ci muoviamo, è in pericolo anche il mercato unico;
da cui i piccoli Paesi dell'Europa centrale traggono
un vantaggio maggiore del nostro».
Con quale criterio saranno votati in Europa i

piani di spesa dei vari Paesi? L'Olanda chiede
l'unanimità.

«La Commissione europea ha già individuato
un meccanismo di valutazione che mi pare ragio-
nevole. Non vedo la necessità di veti».
La Spagna userà le risorse del Mes per la sa-

nità?
«So che in Italia è una questione politica aperta.

Credo che ogni Paese sia libero di scegliere e non
vada stigmatizzato, qualunque sia la scelta. La Spa-
gna ha un accesso adeguato al credito; quindi per
ora non vediamo la necessità di ricorrere al Mes».

Lei ha siglato un patto con imprese e sindaca-
ti per spendere i io miliardi del Recovery Fund
che dovrebbero arrivare a Madrid. Come li inve-
stirete?

«Transizione ecologica. Inclusione digitale.
Formazione e difesa del lavoro. Rafforzamento del
welfare. Molte idee sono comuni con l'Italia e con
la Commissione europea».
La crisi sarà breve ma sarà dura: l'ha detto lei.

Ma quanto breve, e quanto dura? Quanto tempo
servirà alla Spagna e all'Europa per riprendersi?
Ci attende una stagione di turbolenza sociale?

«Di sicuro l'autunno sarà difficile. Il rischio c'è:
sta a noi evitarlo. La pandemia non è stata colpa di
nessuno; nessuno deve essere lasciato indietro.
Abbiamo superato la prima fase: la resistenza. I
nostri Paesi sono tornati al lavoro. Ora siamo nella
fase della riattivazione. La caduta del Pil sarà grave;
anche perché, dall'America al Medio Oriente, la
pandemia non è finita. Ma sono fiducioso che stia
cominciando la fase del pieno recupero. Per que-
sto servono politiche fiscali espansive per le im-
prese e per il lavoro».

Lei personalmente come ha vissuto questa
crisi drammatica?
«E stata dura per tutti. A fine marzo morivano

mille spagnoli — e mille italiani — al giorno. Non
c'era famiglia che non fosse colpita; compresa la
mia. Ho scelto di affidarmi alla scienza, agli esper-
ti_ Ho evitato fandonie e false rassicurazioni_ E ho
cercato il dialogo con tutti. Si e creata una forte em-
patia, tra la gente e tra le istituzioni. Un grande im-
pegno comune, che ora va riprodotto in Europa».
Com'è riuscito a stare vicino a sua moglie Be-

goña, che ha avuto il Covid?
«Per fortuna era asintomatica; ma anche altri

familiari hanno contratto il virus. Tutti abbiamo
sofferto. Molti hanno sofferto di più. Gli anziani

sono stati messi a dura prova. Sono stato più di tre
mesi senza vedere mio padre e mia madre. Ora,
per chi è rimasto, è bellissimo ritrovarsi. Posso dir-
le una cosa? E stata dura chiudersi in casa; ma è
dura anche tornare a vivere. Dobbiamo riprender-
ci le strade. Uscire. Recuperare le vecchie abitudini
sociali; che non erano poi così male».
Ma il virus c'è ancora.
«Dobbiamo imparare a conviverci. Ci sono fo-

colai, in Spagna come in Italia. Altri si accenderan-
no. Non abbasseremo la guardia; ma ora siamo
preparati. Conosciamo meglio il Covid-19, il siste-
ma sanitario è più forte di prima Occorre far ripar-
tire il commercio, viaggiare, ricostruire la nonnna-
lità».

Se la sente di dire ai turisti che possono veni-
re in Spagna tranquilli?

«Abbiamo fatto tre milioni e mezzo di tamponi,
aumentato il personale sanitario negli aeroporti.
La Spagna è un Paese sicuro. Certo: il rischio zero
non esiste. Ma dobbiamo riconquistare la nostra
vita».

Lei ha accusato l'opposizione di aver tentato
di usare l'epidemia per far cadere il governo.
Parole molto dure. Perché?

«Io ho cercato l'unità con i governi regionali e
con le parti sociali, e l'ho trovata; l'ho cercata con i
partiti di destra, che invece hanno visto nell'emer-
genza l'opportunità per buttare giù l'esecutivo. Un
approccio incomprensibile. Qui l'unico nemico
pubblico era il virus».

Il presidente della Galizia Feijóo, del partito
popolare, sostiene che non sarebbe male anche
in Spagna una grande coalizione come in Ger-
mania. Cosa risponde?
«Che casualmente il Pp parla di grande coalizio-

ne solo quando la prima forza è il partito sociali-
sta».

Lei non ha mai pensato a un accordo con il
Pp?

«No. Sa perché il Pasok, il partito socialista gre-
co, è quasi scomparso? Perché ha fatto la grande
coalizione con la destra, proprio mentre la Grecia
chiedeva misure sociali».
In altri Paesi, da Israele alla Francia, i partiti

socialisti sono quasi scomparsi; e anche l'Spd
tedesca non si sente molto bene. Perché al Psoe
questo non è successo?
«Non solo per i nostri 140 annidi storia, ma per-

ché abbiamo saputo intercettare i movimenti, e in
parte anche la frustrazione e l'indignazione dei
giovani. Se ci fossimo richiusi negli apparati e ne-
gli accordi di potere, sarebbe andata molto diver-
samente. Mi chiedono perché in Spagna non c'è
un partito ecologista. In realtà c'è: siamo noi. Così
come siamo il partito dei diritti delle donne».
Ma il governo progressista è fragile.
«No. E solido».
Questo lo vedremo. Comunque, alla fine an-

che in Italia un movimento considerato antisi-
stema e populista si è alleato con il partito stori-
co della sinistra. Il governo Conte somiglia un
po' al suo?
«Non direi. Podemos è molto diverso dai Cin-

que Stelle. Ed è diverso anche da noi socialisti. Po-
demos ha preso canzoni e memorie che ci appar-
tenevano, ma le loro radici sono altre rispetto alle
nostre; affondano nel comunismo, non nel rifor-
mismo. Due dei loro ministri sono comunisti. Cer-
to, in Spagna il comunismo ha combattuto la dit-
tatura, dopo la fine di Franco tornarono in patria
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figure storiche come Santiago Carrillo e la Pasio-
naria. E l'evoluzione del comunismo spagnolo ha
consentito di applicare pienamente la Costituzio-
ne; compreso il riconoscimento del re».

Lei sarà ricordato anche come il presidente
che ha riesumato il corpo di Franco dal Valle de
los Caídos. E il tempo in cui si abbattono le sta-
tue. Era proprio necessario?

«Sì. Un dittatore non merita un mausoleo; e le
sue vittime non possono riposare accanto a lui. Ho
agito in modo legale, applicando la legge della
memoria storica di Zapatero, e con un ampio con-
senso popolare».

Nel libro «Manual de Resistencia» lei raccon-
ta di suo nonno che imparò a scrivere solo dopo
la fine della dittatura...

«Sì, e io bambino lo accompagnavo alla scuola
per adulti. Ho imparato ad andare in bicicletta nel
cortile dell'università Complutense di Madrid, do-
ve mio padre, studente lavoratore, seguiva i corsi
serali di economia. Papà aveva solo 21 anni quando
sono nato, mamma 19• ha fatto l'università con me,
studiando di notte dopo il lavoro. Non vengo da
una famiglia ricca né colta, ma da una famiglia che
ha creduto nella cultura. Se ripenso a quando ho
deciso di fare politica, credo che l'origine sia lì: nel-
le ferite aperte. Nel pensiero dei nonni analfabeti».
Come sono oggi i rapporti tra il Psoe e la

Chiesa, dopo tante tensioni? Qualcosa è cam-
biato con Papa Francesco?

«I rapporti sono sereni. Francesco è un Papa ca-
rismatico, spero di poterlo incontrare. Le racconto
una cosa: nella vicenda del corpo di Franco mi ha
aiutato. Nel Valle de los Caídos c'era una comunità
di benedettini contrarissima all'esumazione. Ho
chiesto l'intervento del Vaticano. E tutto si è risol-
to».
Com'è il rapporto con il re, Filippo VI? Vi siete

sentiti spesso durante la pandemia?
«Abbiamo continuato a incontrarci una volta alla

settimana. Abbiamo una relazione molto stretta».
Vi date del tu o del lei?
«A un re non si dà del tu. Lui però con me lo fa.

Siamo della stessa generazione».
A che punto è la questione catalana? Il dialo-

go èpossibile?
«E possibile e necessario. Nell'ambito della Co-

stituzione».
La preoccupa l'aggressività dell'espansione

cinese, in Africa e anche in Europa?
«La pandemia ha cambiato il mondo, e pure le

relazioni internazionali. C'è un errore in cui non
dobbiamo cadere: credere che ogni Paese europeo
possa giocarsi il proprio rapporto unilaterale con
la Cina. Siamo troppo piccoli; ognuno di noi soc-
comberebbe. Di fronte alla Cina, come agli Stati
Uniti, all'India, all'Africa, ci deve essere l'Europa.
Ma sono sicuro che la Spagna e l'Italia questo erro-
re lo eviteranno».

Lei ha scritto un tweet per Morricone.
«Piaceva moltissimo a me e a mio fratello Da-

vid, che è direttore d'orchestra e compositore, e
parla bene italiano; io purtroppo no, anche se vor-
rei impararlo. La musica di Ennio Morricone ha
accompagnato le nostre vite, e sarà con noi per
sempre».
E vero che al termine dell'incontro porterà

Conte a fare una foto davanti a Guernica di Pi-
casso, il quadro simbolo della guerra civile?

«Sì. Per me Guernica significa due cose: memo-
ria, ed Europa».

La distruzione, e la ricostruzione.
«Vedo una spinta europeista che non avevamo

visto mai. La crisi del Covid può essere ricordata
come il momento storico in cui l'Europa rinacque
e costruì il proprio destino».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I contagi di Covid-19 registrati
in Spagna: a Ieri sera 252.130
(è il nono Paese al mondo)

I morti per Covid- 19 in
Spagna: a Ieri sera 28.392 (è
il settimo Paese al mondo)

10
Gli aiuti del Recovery Fund
europeo che dovrebbero
arrivare a Madrid

La cadenza alla quale il
governo ha prorogato lo
stato d'allarme per il Covid

Le tappe della ripartenza in
Spagna, che è stata per
gradi (e su base regionale)
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99
Il Papa mi
ha aiutato
nella
vicenda
dell'esuma-
zione
del corpo
di Franco
Spero
di poterlo
incontrare

Mia moglie
Begoña
per fortuna
era asinto-
matica
Sono stato
più di tre
mesi senza
vedere mio
padre e mia
madre

Prima fase II leader del Psoe nel 2014 alla festa dell'Unità

Ritorno Si dimette nel 2016, nel 2017 vince le primarie Psoe

Vittoria II Psoe vince le elezioni del 10 novembre. 2019

It 
2.

áS Accordo L'abbraccio con il leader di Podemos Pablo Iglesias

Ha detto

99
Sarebbe
un errore
credere che
ogni Paese
europeo
possa
giocarsi
il proprio
rapporto
unilaterale
con la Cina

99
Abbiamo
una relazio-
ne molto
stretta, ma
a un re non
si dà del tu
Lui però
con me
lo fa. Siamo
della stessa
generazione
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